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Natta e Craxi un'ora e mezza a Villa Madama 

ROMA — Il presidente del 
consiglio Craxi e il segretario 
generale del PCI Natta hanno 
avuto ieri pomeriggio a Villa 
Madama un incontro che è du
rato un'ora e mezzo esatta. Il 
colloquio è stato chiesto da 
Craxi ieri mattina, ed ha avuto 
inizio alle 18. Di che cosa si è 
parlato? A quanto si è saputo 
c'è stato uno scambio di opinio
ni sull'insieme dei problemi 
gravi posti dall'attuale situa
zione politica. E Natta ha illu
strato al presidente del Consi
glio le posizioni dei comunisti, 
che sono quelle che il segretario 
del PCI aveva precisato nel re
cente comitato centrale del; 
partito. Craxi dal canto suo 
avrebbe fornito a Natta una se
rie di informazioni sull'anda
mento della •verificai di gover
no e sulle scadenze parlamen
tari e politiche più immediate. 
In particolare Craxi ha annun
ciato che il governo ha deciso di 
accettare la richiesta avanzata 
l'altro giorno dal PCI per un di
battito parlamentare sulle di
missioni di Longo e sulla •ve
rificai. Il dibattito si farà, e ad
dirittura è stato stabilito quan
do: il 31 luglio. 

La data del 31 l'ha fissata la 
conferenza dei capigruppo ieri 
sera, ed ha anche stabilito che 
questa scadenza non è legata ai 
tempi e ai modi della discussio
ne e della trattativa tra i cinque 

della maggioranza sul pro
gramma e sul riassetto dell'ese
cutivo. In ogni caso il 31, alla 
Camera, si svolgerà un dibatti
to politico. Si tratterà di vedere 
in quali condizioni sarà possibi
le svolgere questa discussione, 
e quindi che carattere avrà. 
Una decisione su questo verrà 
presa il 26 luglio, e cioè dopo i 
primi appuntamenti della ve
rifica, e in particolare dopo la 
riunione collegiale dei partiti 
della maggioranza che ieri Cra
xi ha convocato per venerdì 
prossimo. Per preparare la col
legiale si sono già riunite le se
greterie del PIÙ e del PSDI; og
gi toccherà all'ufficio politico 
democristiano e alla direzione 
socialista, e domani infine alla 
direzione DC. Un giudizio mol
to negativo sul modo come sta 
avvenendo questo «avvio di ve
rificai è stato espresso ieri dai 
comunisti, in un comunicato 
congiunto dei gruppi parla
mentari di Camera e Senato. 
Nella nota si parla di «calcolata 
ambiguitài, di «assoluta incer
tezza sui contenuti e i tempi 
della cosiddetta verificai, di 
.ulteriore e preoccupante dete
rioramento nel quadro politico 
istituzionale e nel rapporto go
verno-Parlamento., e infine si 
afferma che .il grado di confu
sione e di divaricazione politica 
tra i partiti dell'attuale mag
gioranza è divenuto tale da ri-
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accolta la richiesta 
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chiedere l'apertura di una cri-
sii. 

La risposta sul versante del
la maggioranza a questo duro 
attacco dell'opposizione di sin». 
stra è rappresentata soltanto 
dai comunicati assai generici 
diffusi dalle segreterie del PIÙ 
e del partito socialdemocratico 
e da una breve nota del diretti
vo dei deputati de. I repubbli
cani insistono soprattutto sulla 
loro doppia richiesta: stringere 
la tenaglia del rigore e farlo af
fiancando agli organi governa
tivi ordinari alcuni supercomi-
tati politici di controllo. I so
cialdemocratici, nella riunione 
di ieri, hanno buttato giù una 
scaletta di temi che a loro inte
ressano in vista della verifica. 
Fisco, legge sugli scioperi, pen
sioni, scuola privata. I democri
stiani, da parte loro, in un co
municato del direttivo del 
gruppo di Montecitorio, criti
cano i risultati sin qui prodotti 
dall'azione del governo Craxi 
(•ritardi, insufficienze, scarso 
collegamento coi gruppi parla
mentari della maggioranza.). 
Di queste cose, e anche del ca
rattere che dovrà avere il rim
pasto del governo, si è discusso 
ieri anche in una serie di collo
qui che il presidente del Consi
glio ha avuto con tutti i segreta
ri del pentapartito e in un in
contro tra De Mita e Spadolini. 
II segretario del PIÙ ha detto 

che repubblicani e de registra
no una larga convergenza su 
molti temi e che lui e De Mita 
sono favorevoli ad un «piccolo 
rimpasto., ma che spetta a Cra
xi decidere. 

A questo clima di incertezza 
e di confusione che regna nella 
maggioranza fa riferimento il 
documento dei gruppi parla
mentari del PCI. «Non è am
missibile — si legge tra l'altro 
nella nota — che a diversi gior
ni dalle dimissioni dell'on. 
Longo da ministro del Bilancio, 
le Camere non sappiano quan
do verrà nominato il nuovo ti
tolare di un cosi importante di
castero (mentre è già in corso il 
dibattito proprio sull'"assesta-
mento" del bilancio dello Stato 
per il 1984), e se sia intenzione 
dei partiti di governo procedere 
n un più ampio rimpasto mini
steriale. 

•Le Presidenze dei Gruppi 
parlamentari comunisti — pro
segue la nota — ribadiscono la 
loro determinazione di conti
nuare ad incalzare, attraverso 
specifiche iniziative, già con
cretamente predisposte, mag
gioranza e governo sui più scot
tanti aspetti della questione 
morale (procedimenti nei con
fronti degli appartenenti alla 
P2 e caso Cirillo), della questio
ne sociale (provvedimenti per 
la giustizia fiscale, riordina
mento delle pensioni, finanzia

mento del servizio sanitario, 
misure per l'occupazione) e di 
altre grandi questioni di inte
resse generale 3U cui persistono 
gravi inadempienze e inconclu
denze del governo e della mag
gioranza. Tra tali inconcluden
ze vanno segnalate come parti
colarmente clamorose quelle 
che riguardano la legge per il 
Mezzogiorno, la ripartizione 
del fondo investimenti, le di
rettive di politica industriale, 
la legge di riforma della scuola 
secondaria superiore». 

•Infine le Presidenze dei 
Gruppi parlamentari comuni
sti — conclude il documento — 
contestano decisamente la ten
denza, riemersa nel documento 
indirizzato dal Presidente del 
Consiglio ai Segretari dei due 
partiti di maggioranza, a impu
tare al Parlamento ogni sorta di 
reali o presunti ritardi nell'ap
provazione di disegni di legge 
governativi, proprio nel mo
mento in cui le Camere stanno 
intensamente lavorando per li
cenziare provvedimenti di 
grande importanza; e ancor più 
contestano la inammissibile 
tendenza a includere tra gli og
getti della «verifica, e di un ac
cordo tra i partiti di governo le 
modifiche dei regolamenti par
lamentari in discissione nelle 
apposite giunte della Camera e 
del Senato. 

Piero Sansonetti 

ROMA — -Facciano quello 
che vogliono, io ho chiarito la 
mia situazione e sono tranquil-
lo-: il presidente del consiglio 
nazionale de, Flaminio Piccoli, 
ha risposto cosi — tra l'amaro e 
il rassegnato — ieri mattina a 
chi lo interrogava sull'aspro 
scontro politico apertosi contro 
la DC, all'interno stesso del 
pentapartito, sugli scandalosi 
eventi del .caso Cirillo.. 

La lettura dei giornali, del 
resto, non doveva essere stata 
particolarmente piacevole: i li
berali avevano presentato una 
dettagliata interpellanza alla 
Camera; i socialdemocratici 
chiedevano una commissione 
parlamentare d'inchiesta; i re
pubblicani assicuravano, per 
bocca di Biasini, che non ce n'e
ra bisogno, ma solo perché in 
poche settimane il .Comitato 
parlamentare per i servizi di si
curezza. sarebbe stato in grado 
di acclarare la verità. 

E, nei commenti di tutti, bal
zava agli occhi una convinzione 
comune: nessuno più metteva 
in dubbio la trattativa tra ser
vizi segreti, camorra e BR per 
ottenere la liberazione del prin
cipale esponente doroteo della 
DC napoletana, dato che — al
l'epoca del sequestro — il 
•grande big. della corrente in 
Campania. Antonio Gava, era 
impegnato a Roma come capo 
della segreteria politica dell'o
norevole Piccoli, allora segreta
rio della Democrazia cristiana. 

D'altra parte quando le gior
nate cominciano male, di regola 
poi continuano cosi. E infatti, 
dopo un colloquio del senatore 

Libero Gualtieri — presidente 
del «Comitato per i servizi. — 
col presidente del Senato Fran
cesco Cossiga, il comunicato 
dell'ufficio di presidenza del 
•Comitato, ribadiva la sostan
ziale correttezza del repubbli
cano Gualtieri, «messo sotto. 
nei giorni scorsi da Piccoli e da 
altri de per la «fuga di notizie. 
sulla pre-relazione Cirillo: 

• L'ufficio di presidenza — di
ceva una nota ufficiale — con
ferma che la relazione del pre
sidente sul comportamento dei 
"servizi" durante il sequestro 
Cirillo sarà discussa nella data 
concordemente stabilita e co
munque quando sarà stato 
completato il plenum del Co
mitato. L'ufficio di presidenza. 
nel ribadire con assoluta cer
tezza che nessun documento è 
uscito dagli uffici del Comita
to. mette in guardia dall'espri-
mere giudizi e valutazioni se 
non sulla base della relazione 
conclusiva'. 

A Gualtieri, da piazza del 
Gesù.— in una nota anonima 
— avevano anche chiesto, ri
cordandogli che rischiava fino a 
3 anni di galera, di smentire la 
dichiarazione pubblicata do
menica su «La Stampa.. E 
Gualtieri smentiva in questo 
modo: -Afa che devo smentire? 
Non posso certo smentire di 
aver parlato col giornalista de 
"La Stampa". Ma quel giorna
lista mi riferì solo alcune accu
se che mi rivolgeva il senatore 
Pastorino. Ed io gli risposi che 
non avevo niente da dire-. 
• Noi — scriverà oggi "La 
Stampa" — confermiamo tutte 

Caso Cirillo, Longo finge 
ora d'abbracciare Piccole 

Galloni rievoca intanto lo scandalo Lockheed 
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Flaminio Piccoli Pietro Longo 

le dichiarazioni che il presi
dente Gualtieri ci ha fatto sa
bato, per telefono, da Cesena». 

A Piccoli arrivava — intanto 
— una telefonata di Giuseppe 
Saragat, che 'gli esprimeva la 
sua piena solidarietà per la vi
cenda; ma sul carro saltava — 
immantinente — Pietro Longo, 
cercando di associare la sua im
magine, compromessa dalle 
conclusioni della commissione 
P2, a quella del presidente de
mocristiano: -Respingiamo — 
diceva soavemente il segretario 
del PSDI — i propositi di talu
ni che vogliono mettere in mo
to la macchina del sospetto 
contro il presidente della DC o 
altri autorevoli esponenti de
mocristiani. Non abbiamo mai 
accettato — continuava Longo 
— i metodi di colpevolizzazio-
ne sommaria e senza prove, ci 
sentiamo vincolati soltanto 
dalla conoscenza dellecose ac
cadute, seguendo le procedure 
di accertamento che si impon
gano in uno stato di diritto. 
Anche se abbiamo subito di re
cente una clamorosa ingiusti
zia non intendiamo scendere 
sullo stesso terreno dei nostri 
avversari e di quanti hanno le
so i diritti della persona costi
tuzionalmente garantiti'. 

Insomma altro che solidarie
tà! Soltanto velenose accuse al
la DC e a Tina Anselmi, rea di 
aver presieduto la commissione 
P2 che, a detta di Longo, avreb
be contribuito ad -avvelenare i 
rapporti tra i partiti della 
maggioranza e calpestare i va
lori umani e persone innocen
ti'. 

E intanto s'infittivano le ri

chieste di una rapida conclusio
ne dei lavori del .Comitato per 
i servizi, («a 32 mesi dagli av
venimenti-, come osservavano 
i radicali) e di un dibattito par
lamentare finalmente chiarifi
catore. Lo spiegava efficace
mente una nota dei comunisti: 
• // PCI non ritiene opportuno, 
al momento, presentare una 
proposta di legge per una com
missione di inchiesta sul caso 
Cirillo. Entro il mese di luglio 
ta commissione sui servizi di 
sicurezza pubblicherà la sua 
relazione che dovrà poi essere 
discussa in aula. La proposta 
di una commissione d'inchie
sta — continua la nota del PCI 
— bloccherebbe il dibattito in 
aula, che invece è necessario. Il 
problema di una commissione 
di inchiesta si porrebbe quindi 
in un secondo tempo. In questo 
momento è più importante che 
il caso Cirillo venga discusso 
pubblicamente nelle assemblee 
parlamentari'. La stessa ri
chiesta veniva avanzata dal 
PLI (che chiedeva anche un'in
chiesta governativa) e dal 
PSDI che, dopo varie oscilla
zioni, sembrava attestarsi sulla 
posizione espressa lunedi dal 
presidente dei deputati sociali
sti Formica: prima una detta
gliata relazione al Parlamento, 
poi si vedrà. 

La DC, intanto, deve provve
dere a sostituire Zamberletti 
nel «Comitato per i servizi» e 
rapidamente perché altrimenti 
non si potrà giungere entro lu
glio alla conclusione che tutti 
.ora auspicano. Ieri, a piazza del 
Gesù, la giornata è stata molto 
agitata: incontri, riunioni, di

scussioni .al vertice.. 
C'era stata anche la richiesta 

di un comunicato della segrete
ria. Ma De Mita e gli altri mas
simi dirigenti delio scudocro-
ciato — che in questi giorni 
hanno evitato di esporsi — alla 
fine se la sono cavata con una 
dichiarazione di Pennacchini, 
ex presidente del «Comitato 
per i servizi» ed ex deputato 
non rieletto, e con un commen
to di Giovanni Galloni che ap
parirà oggi sul «Popolo.. I due 
de sembrano non intendersi 
nemmeno tra loro: Pennacchi
ni, infatti, attacca con rinnova
ta durezza Gualtieri sostenen
do che -prima della sua presi
denza nessun membro del "Co
mitato", con una correttezza 
comune a tutti i componenti, 
ha mai parlato di prove per le 
trattative tra servizi di sicu
rezza, camorra e BR e tanto 
•meno di impulsi governativi o 
politici al riguardo'. 

Galloni, invece, cerca di ac
quisire in qualche modo la 
•smentita» di Gualtieri e assi
cura che la DC è pronta -a 
prendere atto di una conclu
sione basata sui fatti e trarne 
tutte le conseguenze politi
che: 

Ma poi sente il bisogno di av
vertire che -lo DC non si 'asce
rà processare sulle piazze-, 
una frase detta da Aldo Moro, a 
difesa di Luigi Gui per lo scan
dalo Lockheed, che costò la 
presidenza della Repubblica a 
Giovanni Leone e segnò l'avvio 
del declino de. Brutta giornata 
davvero, ieri, a piazza del Gesù. 

Rocco Di Blasi 

ROMA — Dopo la Confindustrìa e i sindacati, è toccato al 
governatore dellaBanca d'Italia riportare i problemi economici 
irrisolti al centro del dibattito politico. Una «verifica» di gover
no sempre più stanca e volutamente ovattata trova sulla sua 
strada macigni ben ingombranti. Il più pesante, senza dubbio, 
è la fìnanza pubblica. E Ciampi, ancora una volta, ha levato il 
grido di allarme: • / dati disponibili dopo il 31 maggio confer
mano — ha detto ieri il governatore davanti alla commissione 
Bilancio della Camera — il quadro negativo formulato all'as
semblea della Banca d'Italia e l'estrema urgenza di assumere 
misure correttive, tecnicamente possibili e che l'economia del 
paese è ancora in grado di sostenere-. Ma bisogna fare presto, 
perché -se i7 fabbisogno supererà l'obiettivo prefissato di 91 
mila miliardi, lo sconfinamento, concentrandosi negli ultimi 
mesi, potrà provocare nuove tensioni sui tassi di interesse-. 
Ciò comprometterà la ripresa. E Ciampi ha presentato un qua
dro di medio periodo che, se non modificato, potrà far arrivare 
i disoccupati addirittura a 4 milioni entro il 1988. 

I dati dei primi sei mesi dicono che il settore statale è in rosso 
per 37 mila miliardi contro i 34.500 dello stesso perìodo dell'an
no scorso. Ma, tenendo conto di una serie di slittamenti avve
nuti nel 1983, si può dire che per ora siamo rimasti sugli stessi 
livelli. Tutto bene, dunque? Mica tanto; sia perché gli esborsi 
sono stati ridotti da taluni fattori contingenti, sìa -per i mag
giori prelievi netti di fondi dal sistema creditizio effettuatiì 
dagli enti pubblici-. Quindi, -in assenza di misure correttive, 
nella seconda metà dell'anno il fabbisogno statale tornerà a 
lievitare oltre che per l'andamento stagionale, per la liquida
zione di pagamenti arretrati e per l'avvio, da parte delle USL. 
dell'erogazione delle operazioni poste in essere nella prima 
parte dell'anno-. 

Bisogna tener conto, poi. che l'obiettivo di 91 mila miliardi 
scontava l'approvazione del condono edilizio con un gettito di 
5-6.000 miliardi (cosa ormai improbabile) e non considerava 
ulteriori oneri che potranno derivare da misure come la pere-

auazione del trattamento dei dipendenti pubblici e la revisione 
ella normativa fiscale sulle liquidazioni. Dunque, l'ottimismo 

del governo è quanto mai fuori luogo. Anche perché nei primi 
cinque mesi di quest'anno Io Stato ha assorbito il 75 per cento 
del credito totale interno disponibile (nel 1980 era il 54 r* ), così 
sono rimaste ben poche risorse per il settore produttivo. 

La politica monetaria si è trovata (e si troverà) tra Scilla e 
Cariddi: o aumentare la liquidità provocando effetti inflazioni
stici (ipotesi scartata dalla Banca d'Italia) o collocare sempre 
più titoli pubblici a tassi di interesse reale sempre più elevati, 
con effetti depressivi sull'economia. La -azione restrittiva-
esercitata sul flusso di credito al sistema produttivo, dipende 
proprio dalla pressione esorbitante del fabbisogno pubblico. Il 
paradosso è che ciò, mentre non consente una ripresa più soste
nuta. non frena la dinamica della spesa. -Su di essa bisogna 
incidere con idonei provvedimenti; perché non c*è da illudersi 
che le tendenze spontanee in atto possano da sole avviare un'o
pera di risanamento. Che fare, allora? 

II governatore Ciampi ha presentato di nuovo le ipotesi che 
aveva annunciato all'assemblea della Banca d'Italia. Si tratta 
di un piano di rientro di medio perìodo, basato su simulazioni 
che l'istituto di emissione ha condotto di qui al 1988. 

Il primo scenario proietta nel tempo le migliori t e n d e r e in 
atto: sconta, dunque, una crescita del prodotto lordo del 3 r

r ; 
una discesa dell'inflazione dal 10fr al 5*7 nel 1986; una flessio
ne dei saggi di interesse reali fino a valori pari alla crescita del 
prodotto, in modo che non si verifichi nessun avvitamento del 
debito su se stesso. La pressione fiscale crescerebbe di 2 punti. 
ma la spesa salirebbe di 4 punti; dunque il deficit, dopo una 

Ciampi: senza misure urgenti 
quattro milioni disoccupati 

Allarmato intervento del governatore della Banca d'Italia - Un programma plurienna
le per risanare la finanza pubblica - La situazione non è affatto sotto controllo 

piccola riduzione, tornerebbe, alla fine del perìodo, al 17 per 
cento del prodotto lordo. II debito pubblico passerebbe dall'85 
per cento attuale al 123 per cento. Di conseguenza, i tassi di 
interesse aumenterebbero di nuovo, per la necessità di finan
ziare un debito tanto elevato, provocando nuovi gravi effetti 
depressivi sulla produzione, sugli investimenti, sull'occupazio
ne. Le nuove leve di giovani che entreranno sul mercato non 
troveranno alcuno sbocco: la disoccupazione salirebbe a 4 mi
lioni. 

Tutto ciò è dovuto al fatto che la spesa pubblica, anche in 
una fase di ripresa ciclica, continuerà a crescere molto più di 
quanto possano aumentare le entrate. Essa, infatti, risponde 
non solo a spinte congiunturali, ma strutturali: fattori demo
grafici (come l'invecchiamento della popolazione e il peso cre
scente dei pensionati rispetto ai lavoratori attivi), socio-econo
mici. istituzionali rendono la spesa sempre più rigida. Ecco 
perché -per risanare la finanza pubblica resta essenziale una 
manovra sistematica e diretta sulla spesa e sull'entrata-. 

Il secondo scenario incorpora questo intervento. Come già 
anticipato nella relazione all'assemblea della Banca d'Italia, si 
tratta di far crescere la spesa al netto degli interessi ad un ritmo 
pari all'I c< annuo (cioè due punti in meno rispetto alla crescita 
del prodotto lordo e tre punti in meno rispetto alla dinamica 
ipotizzata nel primo scenario); mentre la pressione fiscale do

vrebbe aumentare di 3 punti anziché i due previsti nella prima 
ipotesi. Ciò consentirebbe, entro il 1988, di ridurre il fabbiso
gno al netto degli interessi dall'attuale 7,7 ^c del prodotto lordo 
allo 0,7 per cento. Il fabbisogno complessivo scenderebbe dal 17 
al 7 per cento; il peso del debito comincerebbe a flettere a 
partire dal 1987. 

- / / risanamento della finanza pubblica — conclude il gover
natore — richiede un impegno severo e prolungato, ma i sacri
fici necessari sono di dimensioni sopportabili: Bisogna to
gliersi dalla testa, però, -la pericolosa illusione che il risana
mento possa essere un frutto spontaneo della espansione pro
duttiva e della riduzione dell'inflazione-. 

Di materia sulla quale aprire un confronto politico ce n'è fin 
troppa. -Anziché baloccarsi con improbabili scenari ottimisti
ci — ha dichiarato Bassanini. della Sinistra indipendente — il 
ministro del Tesoro e i segretari dei partiti della maggioranza 
farebbero bene a misurarsi su tre questioni di fondo: come 
riformare i meccanismi di decisione e gestione della spesa; 
come aumentare le entrate: come destinare le risorse a inve
stimenti e occupazione: Cirino Pomicino, de. ha elogiato il 
governatore. Ma egli è presidente della commissione Bilancio. 
Noblesse oblige... 

Stefano Cingolani 

Iseo e industriali Cee ottimisti ma non troppo 
ROMA — Una diagnosi che si 
ripete quasi quotidianamente: 
l'economia italiana ha ripreso 
da circa un anno una moderata 
espansione, che continuerà per 
tutto il 1954 e l'anno prossimo; 
le debolezze di fondo della no
stra struttura economica, però. 
restano e pesano anche sull'esi
to del ciclo di ripresa. Ieri è sta
to l'ISCO (Istituto nazionale 
per Io studio della congiuntura) 
a ribadire che la ripresa avrà 
scarsissimi — per non dire nulli 
— effetti sull'occupazione e 
che rimaniamo fortemente con
dizionati, negli scambi, dalia 
debolezza nei confronti degli 
altri paesi, li rapporto seme

strale presentato ieri al CNEL 
contiene la registrazione di un 
fatto arcinoto: il riawio inter
nazionale è trainato dagli Stati 
Uniti e nel treno che segue la 
locomotiva statunitense il no
stro vagone è il vagone più len
to perché più carico: disoccupa
zione. debiti con l'estero, squi
librio della finanza pubblica e 
inflazione continuano a pesare 
troppo. 

Ecco in cifra, comunque, le 
previsioni ISCO '84-'8r>: au
mento del prodotto interno lo
ro del 2,8'r quest'anno e del 
2.5' t l'anno prossimo: crescita 
del 6' , e del 4 f , . rispettiva
mente. delle esportazioni; in

cremento della domanda del 
2.8', nel 1984 e trend positivo 
nel 1985. Salirà la quota di la
voratori indipendenti, ma sen
za tamponare l'emorragia di 
quelli dipendenti; l'espansione 
della spesa «senza interventi di 
ampio respiro e di tempi lun
ghi. non sarà frenata; anche per 
le entrate ci vogliono interventi 
strutturali, con un riequilibrio 
tra imposte dirette e indirette e 
fra le categorie. 

Anche per gli industriali eu
ropei. il peggio è passato (i pa
reri sono stati raccolti dalla 
commissione CEE». ma non 
siamo ancora fuori dal tunnel. 

L'indicatore di fiducia (che sin
tetizza i principali indici econo
mici) è salito a maggio come 
non accadeva dall'inizio della 
recessione mondiale. Il miglio
ramento si avverte di più in Ita
lia e in Francia, probabilmente 
per effetto del contenuto au
mento dei prezzi (ma l'ISCO, 
che li prevede al 9 fc l'anno 
prossimo, rileva che saremo 
sempre primi in classifica). A 
proposito di mondo, infine, il 
Fondo monetario ha ieri rivela
to che la ripresa non ha ancora 
sconfitto una delle conseguen
ze della lunga recessione: il pro
tezionismo. 

Il governatore della 
Banca d'Italia Carlo Aze
glio Ciampi, riferendo ieri 
alla commissione Bilancio 
della Camera sullo stato 
della finanza pubblica, ha 
reso esplicito Io sbocco 
dell'attuale politica gover
nativa: il combinarsi delle 
attuali politiche economi
che e delle tendenze demo
grafiche — ha detto in so
stanza — potrebbe portare 
in tempi brevi ad una cre
scita dei disoccupati sino a 
quattro milioni. Ed ha ag
giunto che occorre -fugare 
la pericolosa' illusione che 
il risanamento della finan
za pubblica possa essere 
un frutto spontaneo dell'e
spansione produ ttivae del
la riduzione dell'inflazio
ne, mentre occorre un im
pegno severo e prolunga
to: 

Insomma, il governatore 
ha smontato l'ottimismo 
di maniera con il quale il 
ministro del Tesoro Gio
vanni Golia aveva nei 
giorni scorsi presentato 
l'andamento della finanza 
pubblica. E vero infatti che 
l'incremento del disavanzo 
nei primi mesi di quest'an
no e stato limitato a poco 
più di 2.500 miliardi, e che 
una parte di esso può esse
re imputato al rinvio del-
l'autotassazìone e dell'im
posta sui capitali. Ma è ve
ro anche che una serie di 
fatti puramente congiun-
'turali ha rallentato la spe
sa (dalle particolari moda
lità di pagamento delle 
USL allo sciopero dei di
pendenti della Tesoreria), 
ed è pur vero che è aumen
tata l'esposizione debitoria 
delle amministrazioni 
pubbliche nel confronti 
delle banche. 

Appaiono allora in tutta 
la loro gravità le modifì-
cazionl che pure sembrano 
marginali aal punto di vi
sta quantitativo introdotte 
nel bilancio di assesta
mento in corso di esame al
ia Camera. Le autorizza-
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zioni ad assumere nuovi 
impegni per spese correnti 
(personale, pensioni, inte
ressi, ecc.) aumentano di 
2.470 miliardi; mentre di
minuiscono di 735 miliardi 
gli impegni per investi
menti. Malgrado le pole
miche sempre più forti 
sull'iniquità fìscale, au
mentano di 900 miliardi le 
previsioni di accertamenti 
IRPEF e diminuiscono di 
2.700 quelle relative all'I-
VA. Le entrate per ì'IR-
PEF, che sino a qualche 
anno fa erano pari a quelle 
derivanti dall'IVA, ora le 
superano del 63%. 

Se dagli impegni passia
mo ai pagamenti le varia
zioni sono ancor più sor
prendenti. Le previsioni di 
pagamenti correnti au
mentano di ben 14.838 mi
liardi, mentre quelle per 
investimenti crescono solo 
di 663 miliardi. Il disavan
zo di cassa autorizzato au
menta di 12.757 miliardi 
sino alla cifra iperbolica di 
117.040 miliardi. Altro che 
(fantomatico) tetto del de
ridi statale di 95-96 mila 
miliardi di cui continua a 
parlare Gor&. D'accordo, 
l'aumento delle spese di bi
lancio potrà consentire 
qualche riduzione nelle 
anticipazioni di tesoreria o 
il miglioramento della 

condizione debitoria di 
qualche ente pubblico. Ma 
lo scarto tra 117 mila e 95 
mila è sempre enorme, e 
non tale da poter essere 
fronteggiato con decisioni 
discrezionali del ministro 
del Tesoro. 

Emerge dunque sempre 
più chiaro come sia impra
ticabile la strada dei -tagli* 
che si limitano a rinviare 
la spesa senza modificare 
le condizioni strutturali 
che la determinano. Anche 
il direttore generale del 
Tesoro, Mario Sarcinelll 
(ascoltato una settimana 
fa dalla stessa commissio
ne Bilancio) ha ricordato 
come non ci sia impegno 
che prima o poi non si tra
duca In spesa; e come, 
quindi, se si vuole invertire 
la degradazione del bilan
cio pubblico occorra inter
venire in primo luogo sul 
fronte degli impegni e non 
su quello dei tagli indiscri
minati. 

Tornano d'attualità le 
proposte formulate dai co
munisti e dalla Sinistra in
dipendente in occasione 
della discussione della 'fi
nanziaria* e del bilancio 
'84: cominciare a contene
re le spese discrezionali 
della pubblica ammini
strazione al disotto del tet
to massimo d'inflazione; 
dotare il governo di una 
politica per la pubblica 
amministrazione capace 
non solo di contenere la 
quantità di spesa ma an
che di garantirne la quali
tà; operare per una sempre 
maggiore efficienza nella 
destinazione delle risorse 
per investimenti. E ap
paiono non meno attuali, 
dopo le considerazioni del 
governatore di Bankitalia 
(-aumentare la pressione 
fiscale di almeno tre punti 
percentuali*), le proposte 
del PCI in materia di rifor
ma e di giustizia della poli
tica fìscale. 

Giorgio Macciotta 


